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Una politica è fallita 
zazione moderata riporterebbe 
la direzione del gioco in mano 
alla DC. È vero che Forlani è 
stato sconfitto. Ma non mi pare 
che la ragione essenziale di ciò 
stia nel fatto che la maggioran
za della DC sia convinta ormai 
della necessità di una svolta ri-
iormatrice. Si è parlato moltis
simo del «sociale», del «popolo», 
dei «poveri», ma pochissimo di 
concrete riforme economiche e 
sociali, di scelte qui e ora tra 
concrete forze sociali in lotta. 

Nella nuova maggioranza 
c'è di tutto. C'è un antisociali
smo viscerale per pure preoc
cupazioni di potere, come c'è 
chi sente l'esigenza di andare 
oltre gli steccati del pentapar
tito per avviare una strategia 
che, al di là delle formule di 
governo, coinvolga tutte le 
grandi forze popolari del paese 
e prepari cos'i lo sblocco della 
situazione e nuove alternative. 
Ci sono rigurgiti preoccupanti 
di integralismo cattolico ma 
c'è, assai diffuso, il rifiuto di 
ridurre la DC a_ pura forza di 
conservazione. È difficile dire 
che cosa ha pesato di più. La 
DC è una cosa molto più com
plessa dei luoghi comuni che 
una certa cultura di area socia
lista ha diffuso in questi anni. 
Nel suo seno c'è un travaglio 
evidente, non compiuto, come 
dimostra la scomposizione dei 
vecchi gruppi. Per esempio: 
che ruolo giocherà il nuovo 
gruppo di centro capeggiato da 
Anareottì, che col suo 34 per 
cento è più forte della sinistra 
ed è in grado di condizionarla? 
Sono in atto profondi muta
menti nel suo rapporto con la 
società e con il retroterra cat
tolico. Per cui il giudizio politi
camente più obiettivo che all' 
indomani immediato di questo 
Congresso si può dare mi sem
bra questo: e la politica del 
«preambolo» (quel gioco tra DC 
e PSI di cui ho parlato) che è 
uscita sconfitta dalle vicende 
di questi due anni; ed è tale 
sconfitta — prima ancora che 
le capacità della sinistra demo
cristiana — che ha creato le 
condizioni per la vittoria di De 
Mita. 

— Ma come si è caratteriz
zata, a svia volta, la propo
sta di De IMita? Che valuta
zioni si possono dare sulla 
nuova segreteria de? 

Quest'uomo che ha accusato 
noi di esser confusi non è pro
prio un esempio di chiarezza. 
Con ciò non sottovaluto le sue 
doti e le sue idee. Ma subito bal
za agli occhi una contraddizio
ne di fondo della piattaforma 
che De Mita ha proposto al Con
gresso. Da una parte è emersa 
la consapevolezza (nella piatta
forma programmatica più 
chiaramente che nell'interven
to) che la crisi del sistema poli
tico italiano non può trovare 
soluzione entro le maglie rigide 
delle formule di governo attua
li, che occorre lavorare alla co
struzione di una nuova «statua-
lità» e che questo problema fa 
tutt'uno con quello della realiz
zazione di una «democrazia 
compiuta». Sembra, in sostan
za, la ripresa del tema tipica
mente moroteo di una più libe
ra dialettica tra tutte le forze 
popolari, per superare i limiti 
della «democrazia zoppa», per 

Sromuovere — come De Mita 
a scritto nei suoi «intenti» — 

una «completa maturazione de
mocratica» che conduca a crea
re «le condizioni nelle quali il 
ruolo di fona alternativa fra 
DC e PCI può essere giocato 
salvaguardando il sistema de
mocratico». Molto bene. Ma 
quando? De Mita si è vantato di 
essere un anticipatore, uno che 
vede perfino troppo lontano. 

Ascoltandolo, mi sono chie
sto se non sia, invece, terribil
mente in ritardo. Parlava di 
•nuova statualità» ma non dice
va nulla sull'oggi, sul fatto che 
è di oggi il collasso dello Stato, 
l'assalto delle corporazioni, dei 
poteri occulti, delle mafie, che 
e di oggi la necessità per la DC 
di porre fine all'occupazione 
dello Stato. Non c'era nelle sue 
parole l'assillo delle scelte, non 
solo mature ma stramature, da 

fare oggi per evitare la deca
denza del paese, per sciogliere 
il quesito (posto anche da qual
che delegato) su come, a secon
da delle decisioni di governo at
tuali, e non future, sarà diretto 
il processo di trasformazione e 
di innovazione tecnologica: se 
in nome dei grandi interessi po
polari e dell'uomo (scegliendo 
quindi l'occupazione e una nuo
va qualità dello sviluppo) oppu
re secondo le logiche autorita
rie di nuove élites, sia pure mo
derne, e di un nuovo inquietan
te potere che non si legittima in 
base al consenso. 

De Mita non sembra ignora
re questi problemi ma li rinvia 
al futuro. Perché? Per la sto
riella che i comunisti non sa
rebbero ancora «maturi», oppu
re perché non sa — o non può 
— riempire il suo scenario di 
contenuti reali, di scelte da 
mettere sulle gambe di forze 
sociali antagonistiche? Ma solo 
cosi si preparano le alternati
ve. Non si preparano riconfer
mando il pentapartito come so
la formula considerata possibi
le, non solo nel momento attua
le ma nel medio termine. Come 
può una formula che si regge 
proprio sul principio della di
scriminazione di una parte così 
estesa delle forze popolari (e 
che appunto per questo aggra
va la ingovernabilità del paese) 
preparare quella «completa 
maturazione democratica» che 
De Mita indica come suo obiet
tivo? In realtà, viene così ripro
posta la logica dei «due tempi». 
E sorge il sospetto che tutto 
possa ridursi, in sede pratica, 
al tentativo di uscire dalle diffi
coltà, cercando di avere due ta
voli sui quali condurre il gioco: 
i famosi «due forni» di cui sì è 
parlato, quello comunista e 
quello socialista, presso i quali 
comprare il pane tirando sul 
prezzo. Se qualcuno pensasse, 
nel nuovo gruppo dirigente de
mocristiano, di stabilire con 
noi un simile rapporto, è bene 
sappia che si sbaglia. 

— Ma, a parte le molte fra-
sì fatte e molti appelli reto
rici al rinnovamento, ab
biamo ascoltato durante il 
Congresso — soprattutto 
per quel che riguarda la 
denuncia della sclerosi del 
partito e dei fenomeni di 
degenerazione nell'uso del 
potere — analisi anche in
teressanti, soprattutto in 
alcuni interventi di espo
nenti della sinistra. 

È vero, ma non si è detto co
me concretamente superare la 
confusione fra Stato e partiti, 
come porre fine alla occupazio
ne del potere, alle lottizzazioni 
e alle discriminazioni, come 
stabilire nuove regole nei rap
porti fra partito e società. 

Ciò è vero anche per quel che 
riguarda la crisi economica e 
sociale. Non è stata pratica
mente detta una parola sullo 
scontro sociale che è in atto e 
sulle grandi scelte che sono sul 
tappeto: da questo punto di vi
sta il Congresso avrebbe potuto 
svolgersi, - indifferentemente, 
ora, fra un anno o dieci anni. 
Tutto il grande dibattito aperto 
nell'Occidente europeo sulla 
crisi dello Stato sociale non ha 
avuto, per esempio, alcuna eco 
in sede congressuale. 

— Quali indicazioni posso
no venire da questo Con
gresso per le forze di sini
stra? 

Ritengo che vi sia molta ma
teria di riflessione. Guardia
moci dalle interpretazioni di 
comodo in funzione soltanto dei 
giochi politici immediati. Quali 
ripercussioni avrà questo Con
gresso sulla cosiddetta verifi
ca, sulla sorte del governo Spa
dolini, sulla durata della legi
slatura, lo diranno i fatti. Ma a 
me sembra che la sinistra fa
rebbe bene a riflettere non solo 
su questo. C'è materia per una 
riflessione per tutti coloro (an
che cattolici) che avvertono la 
necessità di uscire da una situa
zione politica bloccata, che ri
schia di far degenerare la si
tuazione democratica. Una co

sa a me pare chiara: l'ipotesi 
della vecchia maggioranza de, 
ma anche di Craxi, di rinchiu
dere la dialettica politica e la 
lotta per il potere nel recinto 
dell'area politica e sociale cor
rispondente alla maggioranza 
di governo, all'interno della 
quale si combattono e si alter
nano un polo laico e socialista e 
un polo cattolico e moderato, 
non solo è negativa ma non è 
realistica. Intanto, dov'è il polo 
laico? Repubblicani e liberali 
prendono sempre più le distan
ze dal PSI e dal PSDI, anche 
per ciò che riguarda i rapporti 
con la DC. Ma vale soprattutto 
l'obiezione che un semplice 
spostamento di equilibri tra 
questi due poli non porta ad al
cun sostanziale cambiamento. 

Di più, c'è il fatto che la DC 
ha esplicitamente rifiutato, in 
questo Congresso, il ruolo di 
«polo moderato». Di più ancora, 
è emerso il rischio (in partico
lare da certe accentuazioni in
tegralistiche e confessionali 
che sono risuonate anche in in
terventi di personalità di primo 
piano) che la contrapposizione 
di un polo laico a un polo catto
lico finisca con lo spingere ver
so rigurgiti integralistici, cioè 
in senso contrario a quello svi
luppo democratico di cui il pae
se ha bisogno. E questo svilup
po significa, da un lato, una pie
na «laicità» della politica e, dal
l'altro, creare le condizioni per 
un largo apporto di forze di i-
spiraziìne cattolica alla co
struzione di un'alternativa. Ec
co la forza della nostra propo
sta. L'alternativa democratica 
è anche rivolta a liberare dalla 
subalternità al sistema di pote
re democristiano forze ed ener
gie di ispirazione cattolica che 
ftossono e debbono dare un con-
ributo di rilievo a un disegno di 

rinnovamento del paese. 

— Conosci le obiezioni (e i 
luoghi comuni) sul fatto 
che il PCI sarebbe isolato, 
fuori giuoco... 

Già, ma non è vero. Il Con
gresso de è la dimostrazione 
che per noi si aprono nuovi spa
zi politici e campi di iniziativa. 
Ma soprattutto conferma che 
l'alternativa democratica (non 
di sinistra, non laicista) ac
quista una sempre maggiore 
concretezza politica. Il disegno 
di Craxi rivela contraddizioni e 
limiti gravi, perde perfino di 
realismo. La prospettiva di De 
Mita è vaga, ambigua, nega per 
il presente ciò che afferma per 
il futuro. Ammettiamo che vo
glia essere una riedizione della 
sfida morotea sul terreno della 
costruzione di una democrazia 
compiuta: anche se così fosse 
non si può attendere che sia la 
DC a guidare questo processo. 
E molto difficile che la DC rie
sca a camminare concreta
mente in questa direzione, per
ché dovrebbe rimettere in di
scussione se stessa, le sue scel
te fondamentali e il suo siste
ma di potere. Ha ragione 
l'«Avanti!» a esprimere la 

f ireoccupazione che tutto possa 
inire nel tentativo di ricreare 

le condizioni per un predominio 
democristiano. Ma sventare 
questo pericolo diventa addirit
tura impossibile se la sinistra 
attende e se, per di più, resta 
divisa, con un'ala che addirittu
ra cerca di scavalcare la DC a 
destra. 

Di qui l'urgenza della nostra 
iniziativa. Ripeto, non la con
trapposizione tra un polo laico 
e un polo cattolico, ma solo 
quella tra un chiaro e forte 
schieramento riformatore e 
uno schieramento di conserva
zione può operare in senso sol
lecitatore sulla crisi di strate
gia che è aperta nel partito de
mocristiano, costringere la DC 
a un confronto non su formule 
ma sui problemi reali, produr
re uno spostamento a sinistra 
di forze consistenti dell'area -
cattolica. 

Le conclusioni dei congresso 
democristiano, sancendo la cri
si della politica del «preambo
lo» e del pentapartito, creano le 
condizioni per un confronto più 
avanzato e rendono più urgenti 
i tempi di una svolta. 

Si arena l'iniziativa dell'Orni 
le obiettivo: se gli argentini ri
parano la pista, i bombardieri 
britannici torneranno a colpire 
l'aeroporto di Port Stanley. I 
compiti affidati alla squadra 
nevate inglese rimangono inal
terati. Anzi, si cerca adesso di 
rafforzare in ogni modo la ca
pacità operativa. Il ministero 
della difesa ha annunciato ieri 
l'imminente entrata in funzio
ne dei ricognitori di grande al
titudine «Nimrod» che possono 
dare alle navi sottostanti quella 
più ampia visuale («l'allarme 
precoce») che fa loro difetto. E 
in serata, come si è detto, è sta

ta annunciata l'estensione della 
«zona di esclusione», con l'av
vertimento che ogni nave da 
guerra o aereo militare argenti
no trovati a più di dodici miglia 
dalla terraferma argentina sa
ranno considerati «ostili» e trat
tati di conseguenza. Il porta\o-
ce ha motivato questa decisio
ne con la relativa vicinanza del
le basi militari argentine alla 
zona di operazione della task-
force. 

Le carenze della flotta (vul
nerabile di fronte al lancio dei 
missili «Exocet» da parte d'ae
rei, come dimostra il dramma

tico annientamento del caccia 
«Sheffield») preoccupano viva
mente l'alto comando britanni
co. Le difficoltà logistiche, co
me sempre, sono immense. La 
sorveglianza aerea, per essere 
effettiva, deve potersi estende
re ininterrottamente sulle 24 
ore. Per fare i loro rispettivi 
turni di cinque ore di vedetta 
sulle Falkland, i ricognitori 
«Nimrod. sono costretti a parti
re dall'isola di Ascensione (tre
mila miglia più lontano), devo
no essere ritorniti a metà volo 
dagji aerei-serbatoio «Victor» e 
finiscono con lo stare in aria 

complessivamente per circa 1G 
"ore. Il contributo degli aerei-
spia è valido anche se la loro 
prestazione è inferiore agli «A-
wac» americani. Il ministero 
della difesa dice che i collaudi 
hanno dato i risultati sperati e 
che l'impresa dei «.Nimrod» è 
fattibile. Così l'ammiraglio 
Woodward avrà ora l'indispen
sabile «preavviso» che valga a 
scongiurare la ripetizione del 
«colpo a sorpresa» disastrosa
mente subito dallo «Sheffield». 

All'ammiraglio, però, fanno 
difetto anche gli aviogetti da 
combattimento. Gli sono rima
sti 17 «Harrier», dopo i due ina
bissatisi l'altro giorno in circo
stanze non ben chiarite. 11 por
tavoce del ministero ha parlato 
di maltempo e scarsa visibilità: 
forse una collisione fra i due. 
Una nave da trasporto oceanica 
sta facendo rotta sulle Fal
kland da quasi dieci giorni. 
Porta a bordo altre due dozzine 
di «Harrier». Ma anche questa 
tardiva consegna può bastare a 
contrastare una superiorità nu

merica argentina (in un rap
porto di almeno 3 a 1) fatta di 
«Mirage», «Sky-hawks.» «Super 
Etendard?» Il dominio dei cieli 
è imperativo da parte britanni
ca. E la condizione minima per 
continuare ad operare nella 
«zona di guerra», ed è anche la 
precondizione irrinunciabile 
nel caso la task-force decida di 
metter piede a terra. Uno sbar
co alle Falkland, per non tra
sformarsi in un inaccettabile 
«bagno di sangue», richiede un 
«ombrello aereo» sicuro per le 
navi in manovra, i natanti sulle 
spiagge, i soldati allo scoperto. 

1 circoli militari americani 
studiano il conflitto aereo-na
vale del Sud Atlantico con mol
to interesse. Qualcuno ha det
to: «Non ci permetteremmo 
mai di esporre una nave di scor
ta, in una posizione di avansco
perta (come era lo «Sheffield» 
martedì), senza darle adeguata 
protezione dal cielo». 11 fatto è 
che, con tutti i tagli subiti dal 
bilancio della difesa britannico 
in questi anni.la marina milita-

Un mondo vulnerabile 
negoziali. Il governo della si
gnora Thatcher, in secondo 
luogo, la cui virtuosità sui prin
cipi è suonata immediatamente 
falsa. Una cosa è, infatti, la 
condanna di un atto di forza, 
un'altra è un sussulto di arro
ganza imperiale. Londra ha 
reagito con la stessa logica della 
giunta di Buenos Aires, sia sot
to il profilo dell'esibizione mili
tare che sotto quello della stru
mentalizzazione del fatto a Cini 
interni. Se la moderazione è, 
come scrive Arrigo Levi, il «mo
do di essere di una democra
zia; c'è davvero da dubitare 
sulla coerenza democratica del
le idee, interne e internazionali, 
che ispirano la signora Tha
tcher. 

In terzo luogo gli Stati Uniti. 
L'amministrazione Reagan ha 
subito emarginato le Nazioni 
Unite, convinta presuntuosa
mente di poter e saper mediare 
da sola tra alleati di •ferro», e di 
poter controllare il corso di av
venimenti che sfuggivano com
pletamente alla rigidità della 
sua lettura del mondo attuale: 
dov'è infatti in questo imprevi
sto conflitto il tdemone sovver
sivo' sovietico? Fallita la me
diazione, ha pensato di poter 
piegare igenerali di Buenos Ai
res schierandosi con l'Inghil
terra. E ha così complicato an
cor più le cose alimentando la 
spirale verso lo scontro bellico. 

Infine l'Europa, che riesce 
ormai a trovare una precaria u-
nità solo in negativo. Ha appli
cato sanzioni, — maneggiate 
ormai come una moneta svalu
tata — ha delegato a Haig ogni 
iniziativa di mediazione (con la 
nostra Farnesina più zelante 
che mai), si è frettolosamente 
dichiarata solidale con Londra, 
senza conoscere i suoi piani e 
ignorando le implicazioni più 
generali, ivi comprese quelle 
delle relazioni tra Europa e A-
merica latina, che i suoi gesti 
avrebbero determinato. 

Non è un caso che alla fine 
tutti si siano trovati come 
spiazzati dagli a\-venimenti e 
ora affannosamente cerchino di 

risalire la china. Il dittatore 
Galtieri deve rivedere i suoi 
calcoli internazionali e fare i 
conti con un movimento di 
massa che chiede qualche con
tropartita. Londra comprende 
che non bastano i motti dell' 
ammiraglio Nelson a nasconde
re una situazione scabrosa sul 
terreno politico e anche milita
re. Gli Stati Uniti non sanno 
più che fare. Hanno aperto una 
ferita forse insanabile nelle re
lazioni interamericane e si mi
surano con una crisi salutare e 
positiva di quell'altro residuo 
imperiale che è la dottrina 
Monroe. L'Europa raffredda la 
sua solidarietà alla signora 
Thatcher, sente il disagio e si 
divide. In breve la ^piccola cri
si» per alcune «p/cco/e isole» ha 
agito in modo dirompente, nel 
giro di poche settimane, su tut
to l'assetto internazionale, con
fermando come in questi anni 
80 le variabili indipendenti e 
imprevedibili stiano assumen
do un peso crescente e per mol
ti versi deteminante. 

Ne derivano alcuni interro
gativi urgenti, e primo fra tutti, 
se sia lecito tgiocare» ancora 
con la guerra in un mondo let
teralmente imbottito di arma
menti convenzionali e nucleari, 
grazie alla generale corsa al 
riarmo, che rende, tra l'altro, 
florido il commercio mondiale 
di ogni tipo di arma. L'Argenti
na pareva come inerme di fron
te ad una delle flotte più poten
ti del mondo, ma ecco il missile 
Exocet AM 39 colare a picco 
uno dei gioielli della tecnologia 
navale inglese, il cacciatorpedi
niere ^Sheffield: Sono dunque 
possibili ancora ^passeggiate* 
militari indolori, si tratti di 
conflitti tra Stati piccoli o 
grandi? Basta guardare la carta 
geografica delle numerose ten
sioni aperte nel mondo — dal 
Medio Oriente all'Afghanistan, 
dalla guerra Iran-Iraq s quella 
appunto per la Falktand-Mal-
vine — per vedere come ogni 
guerra, anche dal punto di vista 
strettamente militare, rischi di 
marcire nei suoi tempi o co

re è stata dimezzata e pratica
mente messa in disarmo. Tutto 
l'armamento dello «Sheffield» 
consisteva in una rampa di mis
sili (28 «Sea-cat» che non servo
no a fermare l'«Exocet»), tre 
cannoni e un elicottero. Troppo 
poco per poterla difendere effi
cacemente. Le due navi più 
grosse della Task-force, «Her
mes» e «Invincible», sono por
taerei «leggere» con un ponte di 
decollo ristretto (possono ospi
tare, ciascuna, solo una ventina 
fra aviogetti e elicotteri). Ed 
ecco che il comando britannico 
ha potuto far partire solo eli 
«Harrier» a decollo verticale, 
ma ha dovuto lasciare a casa i 
«Phantom», i «Jaguar» e i «Tor
nado». Sembra una constata
zione ovvia, addirittura sempli
cistica. Ma è una di quelle do
mande («perché non ci hanno 
pensato prima?») che comin
ciano a trovare più larga diffu
sione tra il pubblico inglese. 
Passato il primo momento di 
euforia per le vittorie istante-
nee e indolori, è arrivato ora il 
momento di fare i conti. 

munque prima di arrivare ad 
un qualche esito richieda prezzi 
sempre più elevati. Ma ciò vale 
ancor più per gli effetti politici. 
Non esistono più, checché ne 
dica la signora Thatcher, guer
ra «tecniche», o conflitti margi
nali. In un mondo sempre più 
interdipendente e nel vivo di 
una crisi internazionale così a-
cuta, ogni conflitto tende inevi
tabilmente a ripercuotersi per 
ogni dove, a ridurre in una pro
gressione ormai costante la ca
pacità della Comunità interna
zionale di contenere, controlla
re, delimitare le conflittualità 
armate, e quindi accresce quel 
senso di insicurezza in cui tutti 
vivono, che a sua volta sollecita 
l'uso della forza, come solo 
strumento di garanzia e di dife
sa. 

Molto certo dipende dal ca
rattere strutturale della crisi 
mondiale, di cui si è sovente 
parlato. Ma per tenersi alla cro
naca di questi giorni c'è da 
chiedersi se non si stia pagando 
anche il costo dello svuotamen
to degli organismi multilaterali 
(e dell'autorità internazionale 
di cui dovevano essere espres
sione) effettuato via via che 
cessavano di essere strumenti 
maneggevoli, con maggioranze 
preordinate, per divenire rap
presentativi della nuova artico
lazione democratica del mon
do. Ad essisi è voluta sostituire 
la pratica dei rapporti bilatera
li. della delega alle grandi po
tenze o a gruppi ristretti di Sta
ti nella gestione delle tensioni e 
dei conflitti regionali: pratica 
che si rivela sempre meno effi
cace e che anzi spesso diviene 
ulteriore elemento di tensione. 
Lo sviluppo delle vicende Fal-
kland-Mal\ine è esemplare an
che su questo terreno. 

La lezione che viene è perciò 
complessiva e va analizzata con 
attenzione. Per s\-entare peri
coli ancora drammatici in que
ste ore, e per operare una svolta 
coraggiosamente rinnovatrice 
nelle idee e nella prassi con cui 
troppi governi continuano a 
misurarsi con la crisi mondiale. 

Scandalosa sentenza sulle pensioni 
un massimo deH'SOrr per il 
presidente della Corte. Ora, in 
virtù della incredibile sentenza 
del 28 aprile, ogni magistrato a 
riposo avrà diritto alla ricostru
zione delia pensione sulla base 
dell'ultimo stipendio percepito 
dal collega, di pari anzianità e 
qualifica, in servizio. Un ade
guamento che si ripeterà senza 
soluzione di continuità fino alla 
morte e che, per quanto attiene 
al passato, potrà essere rivendi
cato anche dagli eredi del tito
lare della pensione. Natural
mente decorreranno anche gli 
arretrati, e saranno cospicui, 
tenuto conto che per le pensio
ni la prescrizione è di dieci an
ni. Alla Corte dei Conti i magi
strati in quiescenza si vedranno 
riconosciuti i 25-30 scatti ag
giuntivi concessi, nel 1980, ai 
colleghi in attività; conseguen
temente, ad esempio, l'ex presi
dente della Corte, in pensione 
dal 1970, percepirà arretrati 
per circa 100 milioni. 

I ricorsi-pilota si fondavano 
su questo sofisticato assunto: 

O con la legge 24 maggio 1951, 
numero 392 (legge Piccio
ni), il trattamento economi

co dei magistrati è stato strut
turato in modo autonomo ri
spetto a quello di tutti gli altri 
dipendenti statali, e ciò in rela
zione al nuovo status ricono
sciuto all'ordinamento giudi
ziario dalla Costituzione; 

O la stessa legge aveva previ
sto la perequazione delle 

pensioni (liquidate in epoca an
teriore) in base al nuovo siste
ma retributive dei magistrati; 

© il legislatore aveva, succes
sivamente, ripetuto di volta 

in volta la perequazione delle 
pensioni. 

Da questa «ripetitività., che i 
ricorrenti hanno qualificato eu
femisticamente «principio ge
nerale», si è fatto discendere il 
•diritto» che anche sui nuovi li
velli di stipendio stabiliti nel 
1979 (e quindi su quelli del 
1981) dovesse essere operata la 
riliquidazione della pensione. E 
ciò, nonostante che la legge del 
1979 non avesse previsto la «ri
petitività» della perequazione. 
D'altronde, il procuratore ge
nerale della Cotte dei Conti, 
nell'istruite i ricorsi — di cui 
nelle conclusioni chiedeva la 
reiezione — richiamava la più 
recente legislazione in materia 
di perequazione delle pensioni 
— art. 43 del testo unico del 
1973 e legge numero 177 del 
1976 —, ricordando che questa 
fissa per la 'generalità del per
sonale statale- (quindi senza 
eccezioni) 'indici determinati 
(dì adeguamento, ndr) di anno 
in anno (oltre agli incrementi 
previsti per l'indennità inte
grativa speciale): Senza una 
•espressa previsione di legge* 

— soggiungeva il procuratore 
generale — Y-assunto non può 
essere atteso-. 11 «caso, veniva 
affidato alla 3" Sezione pensio
ni civili, il cui presidente, dott. 
Pochettino, forse preoccupato 
della responsabilità che gli ve
niva scaricata addosso, chiede
va al presidente della Corte, 
Pirrami Traversari, di trasferi
re la causa alla competenza del
le Sezioni Riunite della Corte, 
stante la rilevanza e la delica
tezza del procedimento. Ma il 
dott. Pirrami Traversari re
spingeva l'istanza. Pochettino 
fissava quindi l'udienza, ma in 
tempi ravvicinati, per il 28 apri
le. Per rendere possibile l'u
dienza a questa data, gli avvo
cati dei ricorrenti hanno, con 
gradimento, ritirato diretta
mente in segreteria le conclu
sioni del procuratore generale, 
che non erano state loro notifi
cate secondo la prassi. Questa 
incredibile procedura fu de
nunciata al governo, con una 
tempestiva interrogazione, dal 
compagno on. Francesco Toni. 
Ma si aveva evidentemente 
fretta di concludere (sia da par
te della Corte che dei ricorren
ti), tant'è che alla data fissata, 
in poche ore, è stata pronuncia
ta la sconcertante sentenza. 

L'allarme lanciato dal depu
tato comunista avrebbe dovuto 
indurre il governo ad una ini
ziativa risoluta e sollecita, con 

un intervento nel giudìzio tra
mite l'Avvocatura dello Stato, 
per più motivi: 1) perché la 
Corte dei Conti (attraverso la 3* 
Sezione pensioni civili) era 
chiamata a deliberare su ricorsi 
che vedevano cointeressati in
direttamente i suoi giudici; 2) 
perché l'anomalia delle proce
dure seguite dimostrava una 
fretta che in altre contingenze 
(spesso interessanti la povera 
gente) non si è mai verificata; 
3) per le conseguenze dell'acco
glimento dei ricorsi, che in
fluenzano anche analoghi pro
cedimenti proposti dai dirigen
ti statali in quiescenza e pen
denti dinanzi alla stessa 3' Se

zione. Non v'è dubbio che que
sta sentenza reca un colpo serio 
alla credibilità e al prestigio 
della Corte dei Conti, e accen
tua il malessere che da tempo la 
scuote. Pesa tra l'altro sulla vi
ta di questo organismo il ruolo 
sempre più preponderante dei 
giudici di nomina governativa, 
sia al vertice (gli ultimi tre pre
sidenti, compreso quello in ca
rica), sia a livello intermedio. 
Uomini che il più delle volte so
no privi di competenza specifi
ca. Sono stati nominati giudici 
l'ex questore di Roma Di Stefa
no, alcuni liberi professionisti 
privi della laurea in legge, o «in
signi» letterati come T'attuale 

presidente (già segretario par
ticolare dell'on. Fanfani), e re
centemente persino un medico 
quarantenne. Incompetenza 
che si traduce in un aggravio di 
lavoro per i magistrati di car
riera — che talvolta si debbono 
trasformare jn «insegnanti» dei 
cosiddetti «governativi» — e 
che, d'altronde, con l'immissio
ne di molti giovani pe r nomina 
di governo, vedono progressi
vamente ridursi gli spazi di car
riera. 

Ora il governo, se vuole, può 
bloccare il provvedimento pro
ponendo come primo atto ap-
fiello tramite l'Avvocatura del-
o Stato. 

150 mila risposte sul terrorismo 
smo lotta per i lavoratori e la 
sinistra, dicono. Questo orien
tamento prevale soprattutto 
nel Sud con punte del 12 per 
cento. 

I PERICOLI PER LA DE
MOCRAZIA — La maggioran
za assoluta (52 per cento) ritie
ne che il terrorismo non pieghe
rà il regime democratico, ma a 
una condizione: che ci sia un 
profondo cambiamento della 
società e dello Stato. Il 32 per 
cento pensa invece che lo Stato 
ce la farà comunque, indipen
dentemente da ogni rinnova
mento. Il 7 per cento è per una 
soluzione d ordine e il 2 preve
de un tracollo della democra
zia. 

LE CONSEGUENZE — As
sassini!, intimidazioni, seque
stri, inquinamenti hanno pro
dotto degenerazioni senza alte
rare però il carattere democra
tico dell'Italia, dice un sostan
zioso 42 per cento di intervista
ti. Ma un 36 per cento sostiene 
che il terrorismo ha creato un 
clima che ha favorito la limita
zione della partecipazione della 
gente e ha impedito ulteriori 
sviluppi del processo democra
tico. Il 15 per cento è sulla 
sponda opposta: non il terrori
smo, ma la repressione dello 

Stato avrebbe chiuso gli spazi 
democratici. 

I diritti dei cittadini sono 
stati sempre rispettati? La do
manda è stata posta prima che 
scoppiasse la vicenda delle voci 
di torture ai terroristi; è co
munque bassa la percentuale di 
chi pensa che le regole demo
cratiche siano state sempre ri
spettate ( 11,5 per cento). Un 30 
per cento parla di alcuni abusi, 
ma il grosso (40 per cento) è 
convinto dell'opposto: c'è sem
pre stato troppo permissivi
smo. 

LA RISPOSTA DELLO 
STATO — Per il 67,3 per cento 
è negativa o insufficiente. Solo 
meno del 6 per cento se la sente 
di dare un giudizio d'assoluzio
ne; il resto è costituito da per
plessi. 

TRATTATIVE E PENTITI 
— La stragrande maggioranza 
(61,3 per cento) è per la fermez
za; per la trattativa è solo il 
15,5. Di uguale consistenza il 
gruppo che preferisce orientar
si caso per caso. In maggioranza 
(41,9 per cento) i favorevoli alla 
legge sui pentiti di cui però vie
ne criticata l'intempestività. 

LA RISPOSTA DEI CITTA
DINI — L'orientamento che 
prevale è questo: sono impor

tanti scioperi e manifestazioni, 
ma non basta, dice il 64 per 
cento: ci vogliono anche altre 
iniziative. Un quarto di intervi
stati ritiene però che stano del 
tutto inutili. 

Denunciare i terroristi? L'83 
per cento dice che va fatto e 
quelli che sostengono che «è 
meglio non immischiarsi» 
(11,4) lo fanno perché temono 
che lo Stato non protegga a suf
ficienza coloro che si espongo
no. 

LOTTE SINDACALI E 
TERRORISMO — L'80 per 
cento respinge il nesso tra le 
lotte dei lavoratori e la crescita 
del terrorismo: il 40 per cento 
pensa che sia un modo per in
debolire il sindacato, ma un al
tro 40 per cento mette in guar
dia: «Certe degenerazioni pos
sono agevolare l'opera dei ter
roristi». 

L'INFORMAZIONE — Solo 
il 13,2 per cento (per fortuna) è 

f>er «staccare la spina», cioè per 
a censura sui fatti di terrori

smo. La maggioranza, molto re
sponsabilmente (44,9 per cen
to), ritiene che i mass media 
debbano guardarsi dal sensa
zionalismo e dalla speculazio
ne. 

Vertenza di massa sulla Rai-Tv 
associazione — articolata in co
mitati locali e regionali — che 
entro giugno vari una piatta
forma di iniziative. 

La manifestazione svoltasi al 
Teatro Tenda, ha visto riuniti. 
— per l'intera giornata — gior
nalisti, rappresentanti della 
cultura, esponenti dei partiti e 
dei sindacati, delegazioni di la
voratori e studenti. Ci sono al
meno tre ragioni — ha detto 
l'on. Rodotà nell'intervento d' 
apertura — per la «vertenza di 
massa» che prende le mosse og
gi: 1) il sistema informativo si 
capillarizza e diventa il tessuto 
nervoso della società e della po
litica; 2) l'informazione è una 
delle più imponenti e impor
tanti risorse che una nazione 
deve gestire; 3) nei paesi indu
strializzati gli addetti ai diversi 
settori dell informazione si av
viano ad essere il 60 ch dell'in
tera forza lavoro. Si dice che 1' 
informazione è potere; invece, 
ha detto Rodotà, bisogna fare 
in modo che l'informazione di
venti sinonimo di democrazia. 
Soltanto la partecipazione, il 
controllo dei cittadini può far si 
che la nuova fase tecnologica 
dell'informazione — estrema 
possibilità di concentrazione 
delle fonti, estrema capillariz-
zazione dei sistemi distributivi 
— non si risolva in una gestione 
autoritaria della comunicazio
ne di massa. 

Ma c'è un altro pericolo che 
richiede una forte e urgente 
mobilitazione. Il nostro paese 
rischia forme inedite di colo
nizzazione culturale perché la 
debolezza produttiva del servi
zio pubblico e l'esasperato ca
rattere commerciale e specula
tivo delle grandi tv private han
no spalancato il mercato italia
no al dominio del prodotto 
straniero. Ci sono — in questo 
— pesanti responsabilità dei 
governi e dei partiti di maggio
ranza: anziché elaborare strate
gie per la valorizzazione delle 
risorse culturali del paese, essi 
si preoccupano unicamente di 
stabilire un controllo tirannico 
sull'informazione per farne uno 
strumento piegato ai loro inte
ressi di parte. 

Le testimonianze sulla fazio
sità della RAI, sugli effetti per
versi della lottizzazione si sono 
susseguite per tutta la giornata: 
programmi censurati; giornali
sti emarginati o discriminati; tg 
e rubriche ridotte a passarelle 
propagandistiche; trasmissioni 
— come «Di tasca nostra» — 
soppresse nonostante le mi
gliaia di cartoline di utenti, le 
indicazioni della commissione 
parlamentare di vigilanza che 
ne hanno chiesto il ripristino; 
testate tra le più importanti — 
TGl e GR2 — da mesi senza 
direttori perché i partiti di 

maggioranza non riescono a 
mettersi d'accordo sui candida
ti. Nello stesso tempo, impe
dendo il varo della legge per le 
tv private, i partiti di governo 
consentono che questo settore 
sia dominato da pochi oligopo
li. 

Tuttavia — ha osservato il 
compagno Minucci, della segre
teria del PCI, nel suo interven
to — oggi le condizioni sono 
mutate ed esistono le condizio
ni per una battaglia costante, 
duratura, forte che ponga fine 
all'anarchia nel settore televisi
vo privato e vinca la protervia 
del servizio pubblico i cui verti
ci sembrano voler ignorare per
sino la sentenza del tribunale di 
Roma che ha condannato l'isti
tuzione illegale di due nuove vi
ce-direzioni generali. Lo scena
rio politico che meno di due an
ni fa consentì l'ennesima lottiz
zazione della Rai, l'infeuda
mento di Reti e Testate, l'avvìo 
di un processo di necrosi degli 
apparati produttivi del servizio 
pubblico, è oggi incrinato, in 
crisi. Diventa possibile creare 
una nuova saldatura tra chi — 
all'interno degli apparati dell' 
informazione — rivendica la 
propria autonomia e dignità 
professionale e la gente che è 
stanca del solito teatrino serale 
nel quale sfilano i signori del 
«palazzo». Questo movimento 
può dare vigore nuovo anche al
l'iniziativa in sede parlamenta
re perchè sia fatta finalmente 
la legge per le Tv private, per
chè si attui pienamente la legge 
di riforma della Rai. 

La quantità e la qualitàa del
le adesioni e degli interventi re
gistrati nella manifestazione di 
ieri dicono che le basi per il ri
lancio di un movimento rifor
matore esistono; perchè — co
me ha osservato Passuello a no
me delle Acli — si riesce a coin
volgere in questa battaglia non 
soltanto le forze politiche ma 
l'intera società con le sue arti
colazioni democratiche, le sue 
organizzazioni. Del resto la ver
tenza vede impegnati già non 
soltanto comunisti e Sinistra 
indipendente, Pdup e Lega dei 
socialisti; ma esponenti sinda
cali, scrittori, registi, consigli di 
fabbrica (c'erano ieri delegazio
ni da tutta Italia); e disponibili
tà alla lotta per una informa
zione diversa e venuta dalla Fe
derazione della stampa (a no
me della quale ha parlato il se
gretario Borsi); dall'Anti, che 
organizza decine di radio e Tv 
locali; da operatori della Rai; 
da esponenti sindacali; da mili
tanti socialisti e cattolici. Nu
merosi gli interventi e i messag
gi, tanto che è impossibile dare 
conto di tutti: tra gli altri quelli 
del pittore Ennio Calabria; di 
Lucio Magri e Vincenzo Vita 
per il Pdup; di Bassanini per la 

Lega dei socialisti; dell'attore 
Pino Caruso; del sen. Peppino 
Fiori; di esponenti dei «Comita
ti per la pace» e del «Comitato 
per il Salvador»; del presidente 
dell'Arci, Menduni; del regista 
Nanni Loy; del compagno Vec
chi, consigliere d'amministra
zione della Rai; dei giornalisti 
Rai: Piero Scaramucci, Roberto 
Morrione, Emmanuele Rocco; 
di Vincenzo Ansanelli, respon
sabile del Dipartimento infor
mazione della Lega delle coo
perative. 

Si tratta ora di fissare le 
prossime tappe di questa ver
tenza la cui importanza — co
me ha scritto in un suo messag
gio all'assemblea il compagno 
Berlinguer — sta proprio nel 
proposito di coinvolgere su una 
questione complessa e difficile 
ma di vastissima portata socia
le, politica e culturale — come è 
3uella del moderno sistema 

elle comunicazioni di massa 
— non solo i vertici dei partiti. 
gli operatori e gli specialisti, ma 
"insieme dei cittadini italiani, 

E T impegnarli in una grande 
Maglia di libertà, democra

zia, cultura, sviluppo produtti
vo; battaglia decisiva per il fu
turo della società nazionale e 
per la collocazione intemazio
nale del nostro paese. Per que
sto — conclude il messaggio di 
Berlinguer — l'iniziativa per 
un assetto democratico e plura
listico del sistema dell'informa
zione merita l'attenzione e il so
stegno di tutte le forze demo
cratiche, della sinistra italiana. 
delle classi lavoratrici e degli 
uomini di cultura. Ed è natura
le, quindi, che essa può contare 
sulla partecipazione e l'impe
gno dei comunisti. 

L'Unità di oggi esce incom
pleta in alcune edizioni par u-
n'assamblaa natta nostra tipo
grafìa collegata al rinnovo del 
contratto di lavoro dei poligra
fici. Dalla cosa chiediamo scu
sa ai Isttori. 
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